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Domenico Paparella

Government approves the national action plan on competitiveness and development

Piano competitività varato dal governo

L’11 marzo 2005 dopo vari mesi di dibattiti e rinvii il Governo italiano ha approvato il piano competitività. Il pacchetto contiene varie misure che vanno dalla semplificazione burocratica agli incentivi per le pmi alla lotta alla contraffazione alle risorse per la previdenza integrativa, ecc. Il provvedimento non ha soddisfatto né i vertici delle tre organizzazioni sindacali né buona parte delle organizzazioni imprenditoriali.

Background

I dati recentemente diffusi dall’Istituto centrale di statistica, Istat (www.istat.it) sulla produzione industriale italiana, e quelle contenute nel bollettino economico di Banca d’Italia di marzo 2005, relative all’andamento della competitività del sistema industriale italiano, (http://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollec) evidenziano una situazione preoccupante: calo della produzione industriale, debole crescita dell’economia, perdurante incertezza congiunturale ed erosione della posizione italiana nel commercio mondiale.

L’economia italiana dopo un inizio d’anno in linea con le aspettative (+0.4% il Pil trimestrale) ha subito una battuta d’arresto negli ultimi tre mesi del 2004 (-0.3%) risentendo di una flessione nella produzione industriale, che a gennaio 2005 ha registrato un calo del 2,1% rispetto a gennaio del precedente anno. La diminuzione dell’export, una contenuta domanda interna e degli investimenti in particolare, hanno contribuito ad indebolire gli ultimi mesi del 2004 e a prefigurare uno scenario di crescita ridotta per il 2005 ed un superamento dell’obiettivo ufficiale di disavanzo (2.7%) e anche del tetto del 3%. I dati consuntivi del 2004 diffusi dall’Istat nel marzo 2005 indicano un rapporto deficit/Pil del 3.0% contro uno stimato 2.9%, gli insufficienti tagli alla spesa pubblica e gli sgravi fiscali non lasciano spazio a previsioni ottimistiche per il 2005.

Particolare preoccupazione hanno sollevato i dati di Banca d’Italia sulla perdita di peso delle merci italiane sul mercato mondiale. Secondo Banca d’Italia la causa è l’indebolimento della capacità competitiva dei prodotti italiani e l’insufficiente sviluppo della produttività. Nel 2004 infatti nonostante un contesto esterno molto favorevole che ha visto un aumento del commercio estero del 10%, la quota di mercato mondiale delle merci italiane è scesa dal 3.1% al 2.9% e l’aumento delle vendite all’estero italiane è stato pari alla metà di quello del resto dell’Euroarea. Banca d’Italia sottolinea che il costo del lavoro per occupato è cresciuto in misura superiore alla media degli altri paesi europei e che dal 2000 l’erosione di competitività per i prodotti italiani misurata sulla base dei costi unitari del lavoro è stata pari ad oltre il 25% (contro il 10% dei prodotti francesi e tedeschi)  mentre la crescita cumulata del culp – costo unità di lavoro per prodotto – è stata di circa 15% a causa della bassa produttività.
Le parti sociali da mesi avevano avviato un’azione di pressione congiunta nei confronti del governo ed avevano redatto un documento comune che ha costituito la base del confronto tra le parti sociali ed il governo (it04411107f).

I dati destano l’allarme delle organizzazioni sindacali ed imprenditoriali che lamentano la perdita di competitività dell’industria italiana e la necessità di adottare politiche mirate al rilancio degli investimenti in innovazione e ricerca, misure di accompagnamento all’internazionalizzazione delle imprese italiane, sostegno ai settori in maggiore difficoltà e potenziamento degli ammortizzatori sociali.

Il Piano competitività

L’11 marzo 2005 il Consiglio dei Ministri, dopo sei mesi di dibattiti, polemiche e rinvii, ha approvato il Piano d’azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale per il rilancio della competitività e dello sviluppo del paese. Il piano è composto da un decreto legge contente le misure urgenti sul rilancio dell’economia e il disegno di legge da presentare in Parlamento che completa il piano di intervento sullo sviluppo.

Il decreto legge, composto da 16 articoli, comprende incentivi economici e semplificazioni amministrative. 

I punti principali dell’Action Plan possono essere così riassunti:

Lotta alla contraffazione e incentivi per la rilocalizzazione. Il piano prevede sanzioni amministrative fino a EUR 10,000 per chi acquista consapevolmente prodotti contraffati, incentivi ed agevolazioni per le imprese italiane che hanno trasferito la propria attività all’estero e intendono re-investire sul territorio nazionale e l’abolizione dei benefici e delle agevolazione per le imprese che, investendo all’estero, non prevedono il mantenimento sul territorio nazionale delle attività di ricerca, sviluppo, direzione commerciale, nonché di una parte sostanziale dell’attività produttive.

Legge fallimentare e riforma degli ordini. Il provvedimento modifica la legge fallimentare su revocatoria e concordato, anticipando la riforma della disciplina e modifica le disposizioni in materia di iscrizione all’albo delle libere professioni. Sarà possibile il riconoscimento delle Associazioni di professionisti che non esercitano attività regolamentate e tipiche svolte dagli iscritti agli ordini.

Semplificazione amministrativa. Il decreto prevede l’estensione delle misure di autocertificazione. Sarà per esempio possibile aprire un’attività produttiva, se non c’è rifiuto da parte dell’amministrazione pubblica entro 30 giorni (vale la regola del silenzio-assenso) o effettuare un passaggio di proprietà di un auto o motoveicolo senza la necessità della firma di un notaio

Infrastrutture. Il decreto stabilisce che EUR 750 milioni, residui della legge 488, che incentivava gli investimenti industriali, andranno a 14 opere prioritarie localizzate nel Mezzogiorno e già identificate dal Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica, (Cipe) nel 2004.

Sostegno alle imprese. Il governo ha approvato il rafforzamento del Fondo per le aziende in crisi (EUR 100 milioni), introdotto il premio di concentrazione (un credito d’imposto del 30%) per la fusione delle Pmi e previsto sgravi per i neo-assunti  al Sud (aumento della deducibilità Irap). Inoltre, per sostenere il settore agricolo, il decreto prevede l’aumento delle accise sulla produzione di birra e alcolici (da Eur 0,3 per la birra a EUR 0,10 per i distillati) per la stabilizzazione dell’Iva in agricoltura. Si stima che questo provvedimento dovrebbe portare EUR  220 milioni di entrate contro i 224 complessivamente necessari. 

Welfare. Modernizzazione del sistema di protezione sociale: potenziamento degli ammortizzatori sociali, incentivi al re-impiego, conferma dell’indennità di disoccupazione. In particolare, il decreto stanzia EUR 460 milioni per le casse integrazioni in deroga cioè quelle che finanzieranno gli ammortizzatori sociali delle pmi che ne sono sprovviste. Uno stanziamento che si va a sommare ai EUR 310 milioni previsti dalla finanziaria che serviranno a sostenere anche le piccole aziende del tessile e dell’indotto Fiat.

Vengono stanziati inoltre EUR 20 milioni  per il 2005, EUR 200 per il 2006 e EUR 530 per il 2007 per le aziende che perderanno la quota di Tfr maturando di quei lavoratori che opteranno per il versamento nei fondi pensione prevede la possibilità di utilizzare gli stanziamenti previsti in precedenza per l’avvio dei fondi di previdenza complementare nella pubblica amministrazione. Viene aumentata l’indennità di disoccupazione, sette mesi per chi ha meno di 50 anni e 10 mesi per gli over 50, con un meccanismo di decalage (50% della prima retribuzione per i primi 6 mesi, 40% per i successivi 3 e 30% per i restanti mesi e viene confermato il bonus (una mensilità per i lavori a termine e tre mensilità per i lavori stabili) per i disoccupati che accettano un posto di lavoro almeno a 100 Km distanti dalla proprio residenza. 

Le  reazioni

L’approvazione del piano competitività è stata lunga e piena d’ostacoli e ha visto accese discussioni e divisioni all’interno della stessa maggioranza di governo.  Il primo articolo del decreto, in particolare, riguardante le norme contro la contraffazione e il possibile inserimento di misure antidumping ha prodotto una divisione nel Consiglio dei Ministri ed ha visto il voto contrario della Lega Nord che chiedeva l’inserimento dei dazi a salvaguardia verso la Cina. Il provvedimento è stato però varato e la questione dei dazi rinviata ad esame in sede europea. Secondo il Primo Ministro, Silvio Berlusconi, il piano d’azione per lo sviluppo è stato varato superando tutte le diverse sensibilità dei partiti della maggioranza e assicurando alla Lega l’impegno in sede europea per la risoluzione della questione dei dazi antidumping.

I sindacati criticano fortemente il piano varato lamentato la mancanza di una vera svolta di politica economica, il metodo usato per costruirlo e vararlo e la mancanze di misure per rilanciare l’offerta.  Secondo i sindacati il piano infatti  non contiene ne le risorse ne le scelte per avviare in modo adeguato politiche mirate sul rilancio degli investimenti in innovazione e ricerca.

Secondo Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl occorre abbandonare la strada degli sgravi fiscali per I redditi delle persone fisiche che non rilanciano i consumi e puntare a politiche di sviluppo che agiscano sul fronte dell’offerta. 

Dello stesso avviso è anche per Guglielmo Epifani, segretario generale della Cgil, secondo il quale il problema non è programmare qualche intervento di semplificazione burocratica o di rilancio della domanda, ma puntare a far crescere l’offerta. 

Sempre a sottolineare la mancanza di un intervento atto a salvaguardare e promuovere la produttività e la competitività dell’industria italiana Luigi Angeletti, segretario generale della Uil, che sottolinea come: non ci siamo resi conto, o ci siamo resi conto troppo tarsi, che se riusciamo a sopravvivere è per quel 30% di addetti all’industria che producono la ricchezza necessaria.

Cgil, Cisl e Uil si riservano comunque di analizzare nei dettagli tutti i punti del e chiedono al governo di aprire, al più presto, il confronto sui temi dello sviluppo e sulle autentiche emergenze del paese.

Più scettici e prudenti gli industriali. Secondo Confindustria le misure varate dal governo sulla competitività sono solo un punto d’inizio e non un punto d’arrivo e molti degli effetti delle misure prese dipenderanno dalla rapidità con cui il Parlamento esaminerà. Insoddisfatti anche per i mancati finanziamenti e aiuti fiscali per accrescere le collaborazioni tra imprese e università, in vista di una crescita sul piano tecnologico.

Andrea Pininfarina, vicepresidente di Confindustria, sottolinea come questo provvedimento sia primo segnale di attenzione verso il mondo dell’impresa, al quale dovranno seguire interventi strutturali: liberalizzazione, ricerca, innovazione, semplificazione, infrastrutture, Sud, costi dell’energia.
Commento

Il Piano di azione del governo per lo sviluppo economico, sociale e territoriale” ha, per gli osservatori indipendenti, il merito principale di esistere.  Con esso infatti il governo, anche a seguito della forte pressione delle parti sociali, si è deciso ad affrontare la crisi industriale del paese e la caduta di competitività sui mercati internazionali che la caratterizza.

I provvedimenti assunti non potranno avere un impatto significativo in tempi brevi ed inoltre la quantità di risorse che il governo ha reso disponibili è ritenuta inadeguata rispetto alle necessità.

Alcuni capitoli, che pur da tempo sono al centro del dibattito tra le parti sociali, sono stati omessi: le politiche della ricerca, del sostegno all’innovazione, al potenziamento del capitale umano e la riforma del sistema scolastico ed universitario.

Il provvedimento del governo, anche se in sede europea sarà proposto come un contributo all’avanzamento della strategia di Lisbona, non affronta nessuna delle tematiche proposte a livello europeo. Per valutare il provvedimento, al di là dei suoi contenuti, occorre tener presente che l’Italia è immersa in una campagna elettorale che vede le elezioni regionali nei giorni di aprile 2005 e che durerà almeno fino alla metà del prossimo anno con le elezioni politiche. Il governo è perciò vincolato dalle promesse elettorali che lo impegnano ala riduzione delle imposte dei redditi personali che considera essenziali per il successo, piuttosto che su un rilancio della produzione industriale, dello sviluppo e dell’occupazione.

La crisi italiana non ha fin qui avuto un impatto rilevante sull’occupazione che è stata sostenuta dalla possibilità per le imprese di estendere l’uso di contratti di lavoro flessibili. La crisi industriale è però destinata ad aggravarsi nel settore tessile, in quello meccanico, nell’auto, ecc, con la prospettiva di perdita di un numero rilevante di posti di lavoro. Già oggi, secondo la stima della Cisl, almeno 500 mila posti di lavoro sono a rischio.   I provvedimenti di estensione degli ammortizzatori sociali sono poco più di un palliativo volto a ridurre i costi sociali della crisi ma non certo ad affrontarne le cause.

A questi motivi di crescita della tensione sociale si aggiungono quelli derivanti dal mancato rinnovo dei contratti collettivi di lavoro per i dipendenti pubblici e per quelli delle maggiore categoria di lavoratori dell’industria metalmeccanica. Questi negoziati si caratterizzano da una forte richiesta di aumento di salari a causa dell’aumento del caro vita che ha colpito lavoratori e pensionati. Gli aumenti salariali richiesti sono però destinati a pesare negativamente sulla competitività e il governo, oggi, non ha possibilità di appellarsi al senso di responsabilità dei sindacati per il contenimento delle rivendicazioni salariali, avendo deciso da tempo di abbandonare la politica dei redditi.

La congiuntura internazionale con gli alti costi del petrolio continuerà a penalizzare l’economia italiana accentuando la situazione di difficoltà.

L’insieme di questi fattori concorre a determinare una situazione di conflitto sociale da parte delle organizzazioni dei lavoratori e di distacco e di delusione delle organizzazioni imprenditoriali verso la politica del governo che ha fin qui favorito i percettori di rendite e delle attività di intermediazione piuttosto che i settori produttivi. I risultati elettorali delle imminenti elezioni regionali costituiranno un esame severo per la maggioranza di governo e da questi potrà forse discendere un cambiamento politico che potrà portare ad una maggior attenzione alle sorti dell’economia reale ed ai problemi della competitività e della tenuta dell’occupazione.
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